
voi Ji accusate d ’ingiustizia e dislealtà perchè or non ha 

guari colle ricchezze e col sangue hanno difesa l’Italia 

dall’invasione di un tale che, col nome di cristiano, ha 

portalo l ’ incendio nella città istessa del Pontefice, e 

voleva ruinare tutla la penisola, il torlo è sicuramente 

tutto vostro. Essi hanno rivendicato la giustizia dalla 

soperchieria, la probità dalla sceleraggine, la grandezza 

d ’ animo dalla schiavitù e dalla ribalderia. Ed è questo 

che voi, o prestantissimo re Carlo, chiamate ingiustizia, 

slealtà e turpitudine..... ? ( 1 ).

11 duca d’ Orleans, assediato in Novara, punto dalla 

fame e privo d’ogni soccorso, fu costretto ad arrendersi, 

e cedette quella città al duca di Milano, il quale se la 

prese, senza il minimo riguardo pei Veneziani. Fu quindi 

inevitabile tra i due Stali un’aperta ostilità.

In quel mentre, Pisa, slanca di vivere sotto la dipen­

denza dei Fiorentini, faceva ogni sforzo per sottrarsi a 

quel giogo; e Venezia le dava mano al punto, che il

(1 ) « Q u id  vis , r e x  C arole? I n iu s to s , scelestos, ignobiles V anelos‘ì .. . .  
S i  tales rnundus Venetos ex is lim a t, quos ìpse conftngit, m e rìemo defen- 
d en tem  a u d ia t , m e nem o vocem  em ittore p a tiu tu r ;  s i n , c o n tr a , sem per  
coluisse iu s tilia m , pecu liarem  habuisse p ro b ita lem , nobilitatevi incorrup tam  

serva sse , et p lu r im i ubique fecisse , ve l ipso terra ru m  orbis testim onio  
c o n v in ca v i, sta tim  hoc clefensionis in itio  ca lunn iarli accusaloris an im ad- 

vertite  ; et ob id ,. tu m ta x a t a Carolo rege V enetos in iu s litia e  , im prob i-  
ta tis, ignobilita tis  accusavi e x is tim a te , quia I ta lia n i ,  quam  p au lo  ante a 

C hristiani n o m in is  hostibus, o p ib u s ,  sanguineque d e fe n d e ra n t, nuper ab 
eo, q u i , sub Christiano n o m in e ,  ad  sum rni P on tific is  sedis Apostolicae  
in cen d iu m , et universae I ta lia e  d irep tionem  in h ia b a t, erecto et in trepido  
anim o, ac viribus lu ta ti sun t: aequitatem. ab in h is titià , prob itu tem  a sve­
lerò, nobilita tem  a servitu te  et tu rp itu d in e  v e n d ic a r m i. S i  hoc est iniustos, 
trnpvobos, ignobiles esse, tecum  senlio , C arole R e x  A m p lissim e ; nec abs 
te tantum  accusari, sed etiam  v in c i fac ile  p a tta r ». Vedi A n n a li  V e n e ti ,  
nell A rchivio  Storico del VicsScux.
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